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Dall’occidente nostro, le sponde del Mediterraneo che lambiscono la Siria e la Palestina, 
ovvero la ‘terra santa’ e l’Egitto sino al confine con la Libia sono definite da secoli orientali; 
ma è bene ricordare che questo è solo l’orientamento stabilito ‘ex Occidente’ e che per i primi 
abitanti della Babilonia, invece, questo mare sarebbe stato il “Mar Superiore”, confine del 
mondo allora conosciuto, mentre per noi, che oggi lo possiamo osservare dall’alto, è la punta 
di una mezzaluna rovesciata, quasi opposta a quella ‘fertile’ viva nella memoria collettiva. 
 
From our West, the Mediterranean shorelines touching Syria and Palestine, or the “Holy 
Land” and Egypt until the Libyan littoral coasts are defined Eastern by centuries; but it is 
good to remember that this is only the orientation established ‘ex Occidente’ and for the first 
inhabitants of Babylon, instead, this sea would have been the “Upper Sea”, the border of the 
known world, while for us, who today we can observe the Earth from the sky, it seems the tip 




Mare Mediterraneo, Porti antichi, Rotte di navigazione. 




In questo contributo si disegnerà una mappa diversa da quella usuale e si cercherà di 
seguirla analizzando quali porti, quali approdi e per quali rotte i primi abitanti del “Paese di 
Sumer”, risalendo dal Golfo Persico lungo il corso dell’Eufrate, raggiunsero anche le coste 
del Mediterraneo, quasi alla congiunzione tra le punte delle due falci. E si tratterà, come 
osserveremo, di selezionare alcune tappe di un’esplorazione che iniziò sul finire del VI 
millennio a.C., quando le acque salmastre dell’Oceano Indiano, addolcite da quelle fluviali e 
regolate dalle piogge monsoniche costruirono l’habitat ideale al formarsi delle prime città, e 
queste dovevano avere un aspetto e una forma non dissimili da quelle di futuri, gloriosi centri 
marinari, quali ad esempio furono in Italia anche Venezia, Genova e Gallipoli. 
Dalle lagune, dai molteplici porti e dalle ‘splendide’ banchine del Paese di Sumer, di Dilmun e 
di Magan si sarebbe risaliti sin dentro Babilonia, poi sempre lungo l’Eufrate attraccato a Mari, 
e da lì raggiunta Ebla, in Siria settentrionale, tanto vicina all’Eufrate quanto alle sponde 
settentrionali del Mediterraneo, dove sorsero i centri portuali di Ugarit, di Arado, di Biblo, di 
Beirut, di Sidone, di Tiro e di Acco. Risalire l’Eufrate seguendo questo orientamento a Nord-










trasportando sulle coste del Levante settentrionale, centrale e meridionale un carico ancor 
oggi inestimabile di beni immateriali e materiali. 
L’altra grande arteria che nel corso dei millenni pose in contatto il Golfo e il mar Mediterraneo 
potrebbe essere definita la “via della sabbia”, una lunga direttrice carovaniera che, dopo aver 
attraversato il deserto siro-arabico, raggiungeva i porti di Ashdod, Ascalona e Gaza e le altre 
città della cosiddetta pentapoli filistea (Gat e Akkaron). Tutte città fondate dai “popoli del 
mare” alla fine del II millennio a.C. su insediamenti più antichi in un’area che, per la sua 
posizione strategica, sarà anche significativamente appellata come “la porta dell’Egitto”, una 
porta verso la civiltà delle piramidi ma anche aperta dove il paese “dono del Nilo” si apriva ad 
estuario nel Mar Mediterraneo, tra Avaris ad Est e Alessandria ad Ovest. 
 
2. Dall’Oceano Indiano al Mediterraneo 
Le grandi culture del Mediterraneo orientale riverberano, come noto, una profondissima e 
radicata memoria culturale del Vicino Oriente antico, o dell’estremo Occidente come 
definirebbe le coste della Mesopotamia, della Penisola Araba, della Palestina e dell’Egitto un 
collega di Pechino. E questo riverbero – come osserveremo – è tutt’altro che il riflesso di una 
storia lontana, si costituisce piuttosto come il fondamento ontologico di quelle culture che si 
formarono sulle coste del Levante a partire dal III millennio a.C., e che si caratterizzarono 
principalmente per essere culture marinare, legate appunto profondamente alla vita del mare 
e dei suoi porti oggi indagati anche sul piano geoarcheologico [Goiran - Morhange 2001, 




1: Una sezione schematica del basso corso dell’Eufrate siriano [Geyer - Monchambert 2015]. 
 
In particolare, la frastagliata linea di costa che dalla Siria settentrionale giunge al confine tra 
l’Egitto e la Libia, sembra formare quasi una mezzaluna speculare e rovesciata a quella 
cosiddetta ‘fertile’ dell’entroterra mesopotamico, ed è questa la Via Maris [Beitzel 1991, 64-
74] costellata da quella fitta rete di insediamenti ittiti, fenici e ciprioti [Ramazzotti 2006, 357-
388] che durante il II e nel I millennio a.C. assolse un ruolo fondamentale nel trasmettere 
all’Occidente anche quelle prime forme d’adattamento alle acque marine, palustri e fluviali 
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Sumer, di Dilmun e di Magan [Adams - Nissen 1972; Sanlaville 2002, 133-150; Pournelle 
2007, 29-62], alle origini della civiltà urbana [Ramazzotti 2013]. 
D’altronde, le pionieristiche imprese archeologiche in Oriente condotte con audacia dalle 
maggiori potenze coloniali dell’Ottocento, e soprattutto quelle promosse dalla Compagnia 
delle Indie Orientali, mostrarono subito l’esistenza di una certa affinità elettiva tra l’avventura 
esplorativa e gli interessi commerciali, basti ricordare qui le indagini di Mr. John George 
Taylor (1851-1861) ad Eridu e ad Ur, come agente della Compagnia e Vice-Console 
britannico a Bassora [Sollberger 1972, 129-139]. Per questo già alla fine del XIX secolo si 
sapeva bene che le prime città della Mesopotamia antica erano distanti solo poche centinaia 
di metri dalle coste del Golfo, e che dunque erano particolarmente adatte ad essere disposte 




2: Porti del Mar Mediterraneo documentati da dati geologici [Marriner - Morhange 2007]. 
 
Negli anni Trenta del secolo scorso, questa intuizione venne documentata dalle scoperte 
archeologiche di Sir Leonard Woolley, che proprio ad Ur (Tell Muqayyar) intraprese lo scavo 
archeologico di due grandi bacini, i quali, probabilmente, già nella seconda metà del III 
millennio a.C. entravano da nord e da ovest all’interno della capitale dei Caldei [Woolley 
1930, 315-343; Woolley 1982], ed erano attrezzati con banchine per l’attracco di piccole 
imbarcazioni, funzionali a brevi spostamenti sulla costa, alla navigazione delle lagune 
circostanti e certo anche alla risalita dell’Eufrate, impresa necessaria soprattutto per porre in 
contatto i santuari maggiori della Babilonia meridionale [Jacobsen 1960, 174-185]. 
Poco dopo, negli anni Cinquanta, l’adattamento alle coste marine di queste prime città venne 
precisato grazie alle ricerche archeologiche di Fuad Safar nel sito di Eridu (Abu Shahrein), la 
più meridionale, la più antica e la più rilevante capitale religiosa di Sumer, che venne abitata 
sin dalla fine del VI millennio a.C. La copertina del volume che raccoglieva gli unici scavi 
sistematici realizzati sul sito, con il supporto tecnico di Seton Lloyd, realizzati più di trent’anni 










dipinto di una piccola barchetta a vela, scelta certo non a caso come segno di quella che il 
pensiero mitopoietico arcaico considerò, per oltre seimila anni, la prima città della storia a 
ricevere la regalità [Safar, Mustafa e Lloyd 1981]. 
Ma Eridu, che venne fondata prima di Ur, non è da intendere come una classica città 
portuale della Mesopotamia meridionale, ad Eridu si giungeva navigando direttamente 
l’ultimo braccio sud-occidentale dell’Eufrate, oppure dalla laguna che circondava i diversi 
isolotti vicini al tempio del dio Enki, il dio della creazione. La sua particolare vocazione 
religiosa ne fece una Città-Tempio, diffusa senza barriere e senza mura difensive sulla 
laguna, e contribuì a precissarne l’assoluta centralità culturale: il tempio di Enki, edificato su 
un’ampia terrazza sopraelevata, venne infatti poi riconosciuto come la “Casa dell’Oceano 
Primordiale”, e per utilizzare un’espressione meno allusiva “La casa più in alto sul mare”, 
eponimo che, forse, avrebbe potuto intendere che il suo tempio, visibile anche a quanti si 
avvicinavano alla costa dall’Oceano, era “faro” per tutte le comunità residenti ai margini della 
grande pianura alluvionale [Ramazzotti 2015, 3-29]. 
Un rapporto quasi simbiotico con il mare, il fiume e la laguna caratterizza dunque le prime forme 
d’adattamento che possono essere riconosciute e investigate sul piano archeologico tanto che le 
prime civiltà dell’Oriente preclassico vennero anche qualificate come formazioni economiche, 
politiche e culturali di “società idrauliche”; ma è meno ovvio il fatto che questo rapporto abbia poi 
dato espressione ad una specifica urbanistica del mondo antico orientale nella quale il porto, 
nella sua accezione semantica più estesa, venne inteso come un nucleo architettonico quasi 
autonomo, di compiuta bellezza e perfezione, che nei testi liturgici e sacri della Babilonia divenne 
oggetto di una venerazione continua, un edificio quasi destinato a segnare il confine tra il mondo 
conosciuto e l’universo da esplorare [Bottéro - Kramer 1992, 98-258]. 
Il fiume Eufrate fu sempre l’arteria di comunicazione principale per le culture della 
Mesopotamia antica (fig. 1): l’Eufrate terminava in prossimità di Eridu già alla fine del V 
millennio a.C., ma almeno dalla seconda metà del IV millennio a.C. divenne anche la rotta 
seguita dai primi abitanti della costa dell’Oceano per raggiungere il “Mar Superiore”, così venne 
ricordato poi il limes dell’ecumene babilonese, la parte più settentrionale del Mediterraneo 
orientale. Questa risalita dell’Eufrate attraversava dunque la Babilonia di Hammurabi, 
purtroppo sepolta dalle frequenti esondazioni fluviali, e portava al sistema di canali navigabili 
che entravano dentro Mari (Tell Hariri) [Geyer - Monchambert 2015, 11-37], esempio di una 
grande città sorta proprio grazie agli attracchi che l’ansa del fiume agevolava, e alle sue 
banchine che suddividevano l’abitato in due unità distinte [Geyer - Monchambert 2015, 11-37]. 
Sulla via navigabile aperta con il diffondersi del primo urbanesimo della storia sul finire del IV 
millennio a.C., a poca distanza dalle colonie fluviali del periodo di Uruk seguite alla Rivoluzione 
Urbana, eppure con un milieu culturale distinto si formò anche Ebla (Tell Mardikh), senza porti, 
ne attracchi d’alcun tipo, ovviamente, eppure in una posizione strategica, tanto vicina 
all’Eufrate quanto al “Mar Superiore”, centro la cui vocazione fu decisamente commerciale, e – 
in un certo senso – anche molto simile a quella assunta da alcune città tipicamente portuali. 
Nel corso della seconda metà del III millennio a.C., ad Ebla, la “città del trono” [Matthiae 2010], 
nota anche per la lavorazione della lana, giungeva il pregiato bosso della macchia 
mediterranea che veniva scambiato ad Est lungo il corso dell’Eufrate [Biga 2016, 691-711] e 
tramite Mari risaliva ad Ebla il lapislazzuli grezzo del Badakhsan, forse il medesimo a 
raggiungere i porti costieri e da qui l’Egitto dei faraoni [Biga 2018, 691-711], con il quale la 
grande capitale siriana dell’età del Bronzo ebbe intense relazioni politiche e commerciali 
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3: Immagine satellitare ikonos dell’area archeologica di Biblo [Deroin – Kheir – Abdallah 2012]. 
 
3. Una mezzaluna rovesciata: le coste del Mediterraneo orientale 
Tra questi centri portuali del Mediterraneo orientale (fig. 2), quello forse più importante e 
antico, è Ugarit nella Siria settentrionale, celebre nel mondo antico proprio per essere stato 
l’emporio da cui mosse certamente la scrittura alfabetica, dopo una lunga permanenza tra le 
diverse lingue del ceppo semitico-occidentale [Yon 1994, 421-439; Vidal 2006, 269-279]; una 
città straordinaria che dal porticciolo and ansa di Mīnat al-Baiḍā’ avanzato sulla costa a poca 
distanza da Cipro si estendeva all’entroterra (Rās ash-shamrah) occupato da grandi palazzi 
reali, da laboratori artigianali e animato da una vivace relazione diplomatica tanto con la 
Palestina, quanto con l’Egitto e nell’Egeo [Liverani 1987, 66-73], relazione documentata in 
alcuni capolavori assoluti della lavorazione in avorio databili al XIV e al XIII secolo a.C. non a 













4: Fotografia aerea di Acco, Tolemaide nel nuovo Testamento e Acri nelle crociate [Britzel 1991]. 
 
Poco più a sud era Ru’ād, Arwad, Arado, una piccola isola fortificata con mura ciclopiche, 
quasi un avamposto proiettato sul mare a 2.5 Km dalla costa. Purtroppo, poco è conosciuto 
della sua fondazione e della sua storia urbanistica, data l’assenza di scavi sistematici, ma le 
potenti mura in grandi blocchi rettangolari che ancora oggi si distinguono in prossimità 
dell’attracco maggiore all’isola (suddiviso in due porti), e che dovrebbero essere ascritti al suo 
molo più antico, sembrano raccontarla come un inespugnabile baluardo, la cui posizione venne 
d’altronde anche utilizzata dai crociati come testa di ponte per la Terra Santa, prima che fosse 
espugnata dagli arabi nel 648. Non è escluso, dunque, che Arwad, l’isola che secondo 
Strabone sarebbe stata fondata da rifugiati di Sidone, fosse anche a difesa di alcuni tra i 
maggiori centri religiosi fenici della costa, quale ad esempio Amrit, una città fenicia organizzata 
intorno ad un piccolo sacello di pianta quadrata decorato con stile egittizzante e collocato al 
centro di una vasca quadrangolare, in prossimità di una sorgente [Dunand - Saliby 1985]. 
Biblo, collocata più a Sud su un promontorio della frastagliata costa libanese, venne già 
abitata nell’età protourbana alla fine del IV millennio a.C. e dalla prima metà del III millennio 
a.C. venne anche dotata di poderose fortificazioni che proteggevano il suo abitato (fig. 3). 
Questa città portuale, particolarmente attiva nel commercio del papiro, della pece e del 
cedro, era conosciuta sia nei testi dell’Archivio Reale di Ebla che alle corti dei faraoni, e 
sebbene sia ancora discussa una precisa collocazione topografica dei suoi porti e dei suoi 
attracchi maggiori [Frost - Mohrange 2000, 10-104], forse in relazione ad un promontorio 
sommerso a nord dell’abitato [Goiran - Morhange 2001, 647-669], proprio da qui si 
dipartivano e attraccavano le “navi speciali” da carico dirette verso scali del Levante, 
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Poco più a sud di Biblo, anche il promontorio di Beirut venne abitato sin dalla fine del IV millennio 
a.C. e la naturale vocazione marinara del suo piccolo attracco, sebbene in parte compromessa 
dalle fitte costruzioni della città moderna, è provata dalla sua menzione nelle fonti egiziane del II 
millennio a.C. e in alcuni testi datati al I millennio rinvenuti ad Ugarit. Nonostante l’esatta 
collocazione del suo porto sia dibattuta, l’abitato del Bronzo Antico e quello dell’Età del Ferro 
sembrano aver definito, come a Sidone, un’occupazione alta sulla sommità del Tell principale e 
una “bassa” estesa sul pianoro antistante sino alla costa [Elayi - Sayegh 2000; Curvers 2002; 
Marriner 2007, 85-92]. 
Scendendo lungo la costa libanese della nostra mezzaluna rovesciata si incontra il sito portuale 
di Sidone [Poidebard - Lauffray 1951], la cui antichità risale certo all’Età del Bronzo, ma che 
assunse il controllo politico della Palestina costiera già alla fine del II millennio a.C., mantenendo 
poi una specifica impronta mercantile per oltre un millennio a venire, come è appunto scolpito 
nello splendido rilievo di una grande barca a vela conservato al Museo Archeologico di Beirut e 
datato al II secolo d.C. (fig. 6). Le analisi sedimentologiche hanno d’altronde rilevato 
l’antichissima mobilità e lo spostamento degli approdi all’isola, che vennero più volti ricoperti da 
sabbia prima che, intorno al 3500 a.C., non fossero costruiti diversi moli per contenere il bacino 
acquatico naturale [Morhange et al 2000, 91-100]. 
E ancora lungo la costa meridionale del Libano, più a Sud, una delle sue prime colonie, Tiro (fig. 
5) che originariamente era distaccata dalla costa e che è menzionata per la prima volta come un 
importante emporio nelle lettere di Tell el-‛Amārnah (XIV a.C.). Questa colonia di Sidone ebbe un 
ruolo di cruciale importanza nel controllo politico e commerciale del Mediterraneo orientale, di 
Tiro fu infatti il re Ḥiram che fornirà materiali e artigiani alla costruzione del Tempio di Salomone 
a Gerusalemme, una delle opere più grandi e potenti dell’antichità [Matthiae 2008, 406-430], e 
secondo la tradizione sarebbero poi stati i coloni tirî a fondare Cartagine sul finire del IX a.C., 
solo alcuni secoli prima che per la sua posizione strategica la citta fosse prima occupata dai 
sovrani dell’impero neoassiro (Salmanassar IV e Assurbanipal) e poi da Nabucodonosor II di 
Babilonia. La storia politica è indicativa del ruolo che assolse Tiro nel trasferire all’occidente 
nostrum, attraverso le sponde più orientali del Mar Mediterraneo, diversi aspetti del milieu 
pluristratificato vicino orientale, tra cui certo quello riferito alla conoscenza di approdi, porti e rotte 
della navigazione per mare. Un sistema di conoscenze che sembrerebbe essere stato quasi 
protetto e diffuso dal suo imponente sistema portuale a tombolo, indagato per la prima volta da 
uno dei pionieri dell’archeologia subacquea e delle coste, Antoine Poidebard [Poidebard 1939]. 
La morfologia attuale di Tiro dipende, in massima parte, dalle opere architettoniche di 
congiunzione dell’isola alla terraferma realizzate da Alessandro Magno nel 332 a.C., quando 
dopo un prolungato assedio durato sette mesi, i suoi ingegneri sfruttarono abilmente le 
particolarità del contesto geologico locale per costruire una strada rialzata che potesse 
consentire alle truppe di raggiungere ed espugnare l’isola; secondo un’ipotesi recente, questa 
grande opera servì da prototipo per la realizzazione dello Ὲπταστάδιον di Alessandria edificato 
solo qualche mese dopo [Marriner et al. 2005, 1302-1327; Marriner - Morhange 2006, 164-171; 
Carmona - Ruiz 2008, 334-350]. 
Non dissimile da quella di Tiro fu poi la storia di Acco, un’altra città marittima conosciuta nei testi 
Tell el-‛Amārnah (XIV a.C.), ma porto dell’entroterra sorto alle foci del fiume Na’aman secondo 
un modello di adattamento e gestione del mare e del fiume certo sperimentato nel Vicino Oriente 
antico già sul finire del neolitico in Mesopotamia e nel Golfo; ma non solo Acco era collocata a 
Sud di Tiro e in associazione evidente con la grande città fenicia, costituiva anche il punto di 
arrivo delle vie carovaniere che dalla Mesopotamia attraversavano il deserto Siro-Arabico, 












5: Evoluzione morfodinamica degli istmi di Alessandria e Tiro sin dall’antichità [Marriner – Morhange 2007]. 
 
Oggi la città chiamata negli Atti degli Apostoli Tolemaide, in ricordo appunto della presenza 
dei Tolomei, è interamente occupata dalle strutture medievali dei crociati e da quelle lasciate 
a seguito della dominazione turca, ma il suo centro archeologico nella parte orientale della 
città antica, Tell el-Fukhar (la collina dei cocci), ne conserva le più antiche vestigia e le pone 
in una forte connessione con quelle di Gaza, un’altra grande area portuale della Palestina 
meridionale insediata sin dal Bronzo Antico, e in massima parte collocata sopra i sedimenti 
rilasciati in mare dal Nilo [Morhange, Taha, Humbert et al. 2005, 75-78]. 
 
4. All’apice inferiore della mezzaluna rovesciata, davanti al Mare Nostrum 
Al limite sud-occidentale della nostra mezzaluna rovesciata, il suo vertice – che potrebbe 
allungarsi poco oltre – è quello della vasta area costiera interposta tra Avaris e Naukratis, le 
due maggiori città portuali che segnano i confini orientali e occidentali del delta del Nilo, e 
formano quasi un triangolo, con caratteristiche geomorfologiche particolarmente adatte al 
formarsi di bacini naturali, interposto tra i due continenti dell’Africa e dell’Asia [Anders - 
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degli hyksos che controllava le relazioni commerciali dell’Egitto con l’Egeo e con la Palestina 
nel Medio Regno, che ospitava sulla sua cittadella principale un palazzo reale edificato dai re 
di Tebe, Kamose e Ahmose (1555-1525 a.C.), fu anche una delle principali basi logistiche 
navali del Vicino Oriente antico, come documentato dall’enorme bacino portuale rinvenuto 
all’interno del sito e collegato con canali di ingresso e di uscita al sistema idrogeologico del 
delta orientale [Bietak 2017, 53-70]. 
Naukratis, invece, sul ramo Canopico del Nilo nel delta occidentale [Villas 1996, 163-175], fu 
fondata quasi mille anni dopo, nel 570 a.C., molto verosimilmente come emporio da coloni 
greci sotto l’auspicio del faraone filoelleno Amasis [Möller 2005, 183-192]. Poco più a Nord si 
sarebbe estesa la grande area portuale di Alessandria che, sebbene gravemente 
danneggiata da terremoti, dalle onde di tsunami e dalla fuoriuscita dei depositi sulle plaghe 
del Nilo, presenta caratteristiche morfodinamiche simili a quelle che permisero il formarsi del 
tombolo di Tiro; qui, nella baia di Abu Qir Bay vennero identificate ben due città greche 
portuali sommerse, Heraklion e Canopus Orientale, poste alla foce appunto del ramo Canopo 
del Nilo [Stanley et al. 2004, 4-10] e in evidente connessione con la particolare 
configurazione idrogeologica del sistema deltaico occidentale [Goiran et al. 2000, 83-90; 
Stanley et al. 2004b, 920-930]. 
È dunque proprio questo estuario del delta nilotico a configurare quel sincretismo tra Oriente 
e Occidente che definisce la zona apicale della nostra mezzaluna rovesciata. Questa è 
d’altronde il confine di un vasto territorio che sarà esplorato solo in parte dall’Impero 
Romano, ma che – soprattutto – fu sede di grandi porti, di attracchi, banchine, fari e 
biblioteche che contribuirono a trasmettere l’eredità vicino orientale ed egizia della 
navigazione per mare, per fiume e per laguna sul Mediterraneo, quasi lasciandola 
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